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Fig. 2 - Materiali di corredo pertinenti alla T.1 della necropoli di Cantone del Cristo: a. letto funerario in osso lavorato; b. 
particolare del                con protome leonina; c. apparato decorativo della gamba del letto funerario; d-e. elementi �gurati in 
osso bovino pertinenti al letto funerario; f-f 1-f 2. unguentari in alabastro; g-g1. pedine da gioco in calcare;  elaborazione 
gra�ca e fotogra�e Di Pierro, 2023.

Fig. 1- Carta di distribuzione delle evidenze di carattere funerario a Piacenza romana fra il III sec. a.C. al II sec. d.C.; 
elaborazione gra�ca Di Pierro, 2023.

Fig. 3 - Scheda di sepoltura, nell’esempio: T.2 della necropoli di Cantone del Cristo; elaborazione gra�ca Di Pierro, 2023.

L’ager Placentinus ha restituito in più occasioni resti di pratiche funerarie (fig.1). Le 
ricerche documentarie, le nuove  nuove acquisizioni archeologiche e la revisione criti-
ca dei vecchi scavi in ambito funerario hanno permesso di analizzare le necropoli adia-
centi alla città sotto una visione complessiva e di individuare le logiche distributive

Dalle 4 necropoli analizzate di Piacenza romana sono emerse 54 tombe di cui 14 senza 
corredo, contando come singole le cremazioni della necropoli Ex Manifattura Tabac-
chi che necessitano di studi antropologici e indagini radiografiche prima delle opera-
zioni di micro-scavo. Queste attestazioni possono indicarci i caratteri topografici non 
solo in ambito funerario, difatti le dinamiche sociali della città dei vivi può essere ri-
portata nel mondo dei morti. Topograficamente le aree sepolcrali di Placentia sono 
poste lungo le direttrici che collegavano la città con il resto dell’ager, alcune di queste 
si erano venute a creare nelle vicinanze di strutture rurali e/o quartieri artigianali, come 
nel caso della necropoli ex area SIFT situata nella parte orientale del suburbio, in pros-
simità della via Postumia e della via Emilia. Ad oggi questo sepolcreto con le sue 35 
tombe risulta essere il più grande della città. Dall’indagine non sono emerse differenze 
sociali, i corredi risultano essere poveri sia numericamente che economicamente, le 
sepolture o sono prive di corredo o hanno un unico elemento che è quasi sempre o una 
lucerna o una moneta. Questo sepolcreto con alta probabilità era destinato ai dipenden-
ti delle vicine officine. Una prima analisi autoptica dei resti scheletrici ha evidenziato 
segni di artrosi e di malnutrizione, confermata anche dall’analisi degli apparati dentari. 
Le necropoli occidentali, coincidenti con la zona di Cantone del Cristo e via Taverna 
erano occupate dalle famiglie più abbienti, come dimostrato dai resti monumentali rin-
venuti e che evidenziano analogie con i monumenti funerari di Aquileia e Sarsina. Da 
Cantone del Cristo è emersa una struttura ipogea funeraria, unico esemplare dell'ager 
Placentinus. La necropoli è inquadrabile alla fase repubblicana della città, come atte-
stato dal corredo di gusto ellenistico composto da oggetti di pregio, come gli alabastra 
torniti e dai letti funerari in osso (fig. 2). Questi elementi mostrano chiari confronti con 
la composizione dei corredi del Centro Italia e possono essere letti come dimostrazio-
ne di stato agiato di alcune elite che imitavano le mode delle grandi città ellenistiche, 
mettendo in evidenza oltre la disponibilità economica anche l’acquisizione di questi 
costumi esotici. La necropoli in corso di scavo rinvenuta nell’area Ex Tabacchi era col-
locata nel suburbio dell’antica Placentia, disposta lungo le direttrici verso la Val 
Tidone. La collocazione e la composizione di pochi elementi dei corredi funerari porta 
a identificare il sepolcreto pertinente ad un vicino stanziamento di carattere rurale. I 
corredi sono abbastanza omologati, non emergono grandi differenze sociali. I materiali 
presenti sono caratteristici della produzione ceramica dell’Italia settentrionale, tra 
questi olpe a trottola derivante dai lagynos e i bicchieri a tulipano in pareti sottili che 
rimandano alla tradizione tardo celtica. Attualmente le lucerne sono poco attestate, 
l’unico esempio rinvenuto proviene dalla tomba n.4, ed è un esemplare di Tiegellam-
pen III che trova confronti puntuali nel territorio milanese. La necropoli di via Venturi-
ni era situata a meno di un km al di fuori della cinta muraria, in corrispondenza degli 
assi viari verso la Val Trebbia. Dall’analisi dei corredi funerari la necropoli sembra 
essere stata utilizzata per circa un secolo, dalla prima età imperiale al II sec. d.C. Le se-
polture e il loro corredo non mettono in evidenza grandi differenze sociali, tra queste 
emerge il corredo della tomba n.12 per la tipologia e per il numero di reperti. La classe 
di materiale più attestata è quella dei balsamari vitrei e delle lucerne, presenti in quasi 
tutte le sepolture. Per la presenza di lucerne è interessante il confronto con la necropoli 
di Cantone del Cristo e quella di Ex Tabacchi, dove le lucerne sono quasi assenti. In 
attesa di altri dati per la città di Piacenza, possiamo ipotizzare in modo preliminare che 
uno dei fattori di questa differenza può essere il dato cronologico, difatti le necropoli 
di Cantone del Cristo e di Ex Tabacchi risultano essere le più antiche, via Venturini e 
Area ex Sift sono quelle più tarde ed entrambe presentano un’alta percentuale di lucer-
ne. Lo studio delle necropoli analizzate è stato utile per confermare una possibile sud-
divisione sociale e impostare indagini future, tra cui la necessità della creazione delle 
schede di sepoltura (fig. 3), il catalogo con le carte di distribuzione dei rinvenimenti in 
formato digitale, che può divenire un utile strumento di ricerca anche per altri studiosi.  
Nel progetto futuro oltre ai ritrovamenti della città di Placentia si aggiungeranno                            
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venutesi a creare.

quelli dei territori che in antichità erano parte dell’ager Placentinus. 

�������


